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ALMALAUREA

A un anno dalla
laurea il 74% lavora,
anche se, per il 40%

con contratti a
tempo determinato.

Quest’anno si è
registrato un calo del
3% (5% al Sud) delle

nuove iscrizioni.
Un «campanello

d’allarme» per
il ministro Messa

Atenei, ecco chi trova lavoro
Preoccupa il calo matricole
ENRICO LENZI
Milano

er la maggioranza donne, con
un percorso di studi vicino ca-
sa (o al massimo nella pro-

vincia confinante), con un alto tasso
di frequenza alle lezioni e buone co-
noscenze linguistiche e informatiche
e un conseguimento del titolo se-
condo i tempi previsti. Ma soprattut-
to con un aumento nella capacità di
trovare un posto di lavoro a un anno
dalla fine degli studi.  Anche se in que-
sto anno si è registrato un calo del 3%
nelle immatricolazioni, che nel Sud
diventa il 5%. Un «campanello d’al-
larme» commenta il ministro dell’U-
niversità Cristina Messa.
È quanto emerge dai due tradiziona-

P
li rapporti realizzati da Almalaurea
sul complesso mondo accademico i-
taliano: l’indagine sul profilo dei lau-
reati 2021 e quella sulla condizione
occupazionale dei laureati, presen-
tati ieri nel convegno di Almalaurea
intitolato “dalla formazione al mon-
do del lavoro”. Nello scorrere i dati del
rapporto - definito dal presidente di
Almalaurea Ivano Dionigi «con luci e
ombre» - il profilo dei laureati 2021
conferma un trend, a cominciare dal
fatto che più della metà dei laureati
(59,4%) è rappresentato dalle donne,
con una prevalenza soprattutto in
ambiti disciplinari legati a educazio-
ne, formazione, psicologia, arte e
campo medico-sanitario. La presen-
za capillare nel territorio italiano di
sedi universitarie fa si che i tre quar-

ti dei laureati abbiamo conseguito il
titolo di studi nella stessa provincia
in cui si sono diplomati alle superio-
ri, o al massimo nella provincia con-
finante. Un dato che mostra una mo-
bilità universitaria che non va oltre il
29,9% del totale dei laureati, anche se
aumentata di 5 punti percentuali nel-
l’ultimo decennio. Sempre in questo
arco temporale è andata crescendo
la percentuale dei laureati con alle
spalle un diploma liceale (dal 70,1%
del 2011, al 74,8% del 2021) riducen-
do la quota dei diplomati negli istituti
tecnici al 19,7%, mentre resta margi-
nale quella dei professionali (2,6%).
Ma come arrivano alla laurea i giova-
ni del 2021? Il 9,5% del campione os-
servato (299.320 laureati 2021 nei 77
atenei lungo tutta la Penisola), arriva
alla laurea con una esperienza di stu-
dio all’estero (dato in flessione ri-
spetto agli ultimi due anni complice
la pandemia). Ben il 57,1% ha svolto
esperienze di tirocinio curricolare
(dato in leggera crescita), mentre nel
decennio è diminuita la percentuale
dei laureati con esperienze lavorati-
ve alle spalle: dal 72,9% del 2011 al
64,2% nel 2021. Nelle conoscenze lin-
guistiche dei laureati è l’inglese a far-
la da padrone con il 58% che dichia-
ra di avere competenze buone nello
scritto e nel parlato. Buona viene de-
finita anche la conoscenza informa-
tica dall’88,9% dei laureati. Migliora-
ti anche i tempi del completamento

del percorso di studi: il 60,9% con-
clude in corso (contro il 38,9% di die-
ci anni fa), con una forte riduzione
dei "fuori corso".
Qualche dato confortante anche dal-
l’indagine sulla condizione occupa-
zione dei laureati a uno, tre e cinque
anni dalla fine degli studi. Nel 2021 il
tasso di occupazione a un anno dal
titolo di studio è pari al 74,5% tra i
laureati triennali e del 74,6% per quel-
li di secondo livello. Si tratta di livelli
che non si vedevano da oltre un de-
cennio, caratterizzato invece da ar-
retramenti. A tre anni i dati parlano
di un tasso di occupazione dell’88,3%
per i laureati triennali e dell’85,6%
per il secondo livello (che a cinque
anni diventano rispettivamente
89,6% e 88,5%). A influire sulla pos-
sibilità di trovare un lavoro, oltre al
voto di laurea, vi è il risiedere al Nord,
provenire da famiglie con almeno un
genitore laureato, per citarne alcuni.
Infine uno sguardo sulla tipologia del
contratto: se entro il primo anno il la-
voro autonomo coinvolge circa
l’11,5% del campione, questo scende
nel corso del tempo. A rappresenta-
re la fetta più consistente sono quel-
le forme di contratto a tempo deter-
minato: oltre il 40%. Del resto anche
il mondo del lavoro - almeno per i
giovani - sembra sempre più orien-
tato a una formula mix tra presenza
e smart working.
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Bambini
durante
un’attività
dell’orato-
rio estivo,
servizio
che rientra
tra quelli
finanziati
con il fondo
istituito dal
governo

PAOLO FERRARIO

onfermato, anche per que-
st’anno, il fondo governativo
destinato ai Comuni per fi-

nanziare i centri estivi, anche in col-
laborazione con realtà del Terzo set-
tore, gli oratori e le scuole materne
paritarie. Si tratta di 58 milioni «per
sostenere le famiglie con opportu-
nità educative per bambini e ragaz-
zi», spiega la ministra per le Pari op-
portunità e la Famiglia, Elena Bo-
netti, anche attraverso l’abbatti-
mento delle rette di frequenza dei
centri estivi. «Una scelta strategica
per sanare quelle ferite causate dal-
le restrizioni imposte dalla pande-
mia e offrire a tutte e a tutti percorsi
e occasioni di crescita importanti –
sottolinea Bonetti –. Proseguiamo
così il cammino iniziato nell’estate
del 2020 che ha consentito di valo-
rizzare le esperienze dell’educazione
non formale e del terzo settore».
Il fondo è destinato anche alla pro-
mozione, tra i bambini e le bambine,
dello studio delle materie Stem (scien-

tifiche) da svolgere nei centri estivi, i
servizi socioeducativi territoriali e i
centri con funzione educativa e ri-
creativa per i minori.
Soddisfazione per il rifinanziamento
del fondo è espressa anche dal capo-
gruppo di Italia Viva in commissione
Cultura alla Camera, Gabriele Toc-
cafondi, che parla di «importante at-
tenzione» del governo
alle esigenze delle fa-
miglie con figli piccoli.
Soprattutto perché, sot-
tolinea l’ex-sottosegre-
tario all’Istruzione, non
era «affatto scontato»
che, anche per il 2022, il
fondo - pensato per af-
frontare i primi due an-
ni della pandemia
(2020 e 2021) - sarebbe
stato rifinanziato. Una scelta quanto
mai opportuna, soprattutto alla luce
dei drammatici dati sulla povertà in I-
talia, diffusi l’altro giorno dall’Istat,
che parlano di 1,9 milioni di famiglie
e 5,6 milioni di individui (di cui 1,4
milioni sono minori), che vivono in

condizione di povertà assoluta.
«Il fondo introdotto dal governo Ren-
zi a favore di asili e nido è stato reso
strutturale e il suo importo incre-
mentato fino a un valore complessi-
vo di risorse di 300 milioni di euro, che
sono già stati destinati ai Comuni e
verranno utilizzati per abbassare le
rette, aumentare i posti per i bambi-

ni, migliorare l’offerta
educativa e riqualifica-
re gli edifici scolastici o
costruirne di nuovi – ri-
corda Toccafondi –. Al-
lo stesso tempo, grazie
all’impegno e alla te-
nacia della ministra
Bonetti si offre un si-
gnificativo sostegno al-
le famiglie rispetto alle
difficoltà legate ai costi

dei centri estivi. I 58 milioni di euro
previsti dal Consiglio dei ministri ser-
viranno infatti per abbassare le rette.
Adesso i Comuni, destinatari di que-
ste ingenti risorse, nel distribuirle ten-
gano conto di tutta l’offerta di asili e
centri estivi, compresa quella legata al

Terzo settore, dalle scuole paritarie,
agli oratori, alle varie associazioni»,
conclude Toccafondi.
Di «importante risultato» per le fami-
glie, soprattutto quelle in difficoltà e-
conomica, parla anche il presidente
nazionale della Fism, Giampiero Re-
daelli, che, proprio in questi mesi, sta
lavorando a stretto contatto con la mi-
nistra Bonetti, «di cui abbiamo potu-
to conoscere e apprezzare la compe-
tenza e la passione per le problema-
tiche delle famiglie». Redaelli ricorda
anche la massiccia presenza sul ter-
ritorio dei servizi per l’infanzia gesti-
ti dalla Federazione italiana delle
scuole materne paritarie. Che, spes-
so, in molti paesi rappresentano l’u-
nico servizio per la fascia d’età tra 0 e
6 anni. Complessivamente, la Fede-
razione gestisce 9mila realtà educati-
ve, di cui 6mila scuole dell’infanzia
non profit e 3mila centri per i bimbi
tra 0 e 3 anni. In tutto si tratta di oltre
500mila bambini, assistititi da 45mi-
la dipendenti, tra educatrici e perso-
nale amministrativo.
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Istituito un fondo
di 58 milioni 

anche per il 2022
«Sosteniamo
opportunità
educative», 
sottolinea la 

ministra Bonetti

LA NOVITÀ

Arrivano i finanziamenti
per oratori e centri estivi

■ DallʼItalia

INCIDENTE SUL LAVORO

Cade dal ponteggio
e muore sul colpo
Un cittadino straniero di 35
anni è deceduto nella Cen-
trale del Mercure di Laino
Borgo, in provincia di Co-
senza. La vittima lavorava
con un contratto a termine
alle dipendenze di una ditta
pugliese impegnata nella ri-
qualificazione dell’impianto.
L’uomo è precipitato da un
ponteggio cadendo sopra un
nastro trasportatore: è mor-
to sul colpo. La Procura di
Castrovillari ha aperto un’in-
chiesta e disposto il seque-
stro della salma.

CORTE EUROPEA

Violenza domestica,
Italia condannata
L’Italia è stata condannata
dalla Corte europea dei dirit-
ti umani (Cedu) per il “tratta-
mento inumano e degradan-
te” di Silvia De Giorgi, resi-
dente nel padovano: le auto-
rità non l’avrebbero protetta
dall’ex marito violento. Tra il
2015 e il 2019, infatti, la don-
na ha denunciato 7 volte il
consorte, da cui era separa-
ta, per minacce di morte,
percosse, maltrattamenti
(anche dei tre figli) e mole-
stie e per non aver pagato gli
alimenti. I giudici di Stra-
sburgo ora chiamano in cau-
sa l’inazione dei magistrati
stabilendo che l’Italia deve
versarle 10 mila euro per i
danni morali.

L’AGGUATO

Accoltellato rapper:
è in gravi condizioni
È ricoverato in prognosi ri-
servata perché ferito in un
agguato la scorsa notte il
rapper Simba La Rue (Moha-
med Lamine Saida), 23 anni,
di origini tunisine ma resi-
dente nel Lecchese. L’accol-
tellamento è avvenuto a Tre-
violo, alle porte di Bergamo.
Per i carabinieri l’aggressio-
ne potrebbe essere matura-
ta nell’ambiente della musi-
ca rap. La Rue aveva appe-
na parcheggiato. Non si sa
ancora se l’aggressore ab-
bia agito da solo vi fossero
altre persone. Il rapper ha
cercato di difendersi, ma ha
avuto la peggio e ha iniziato
a perdere molto sangue. A
quel punto la fidanzata si è
messa a gridare ed è scatta-
to l’allarme al 112.
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LA FINE DELLE LEZIONI NON FA VENIR MENO L’IMPEGNO DI ALUNNI E FAMIGLIE

Scuola, primi bilanci: riflettiamo sul futuro, guardando il presente
e lezioni sono terminate or-
mai da più di una settima-
na e sono in uscita i risulta-

ti finali. Le quinte del secondo gra-
do e le terze del primo sono già sta-
te scrutinate e stanno pensando a-
gli esami. A poco a poco si esaurirà
anche la fase delle pubblicazioni e
per molti ragazzi si aprirà un’esta-
te piena di distensione e di respiro,
per qualcuno ci sarà l’incombenza
di ritornare a impegnarsi nei corsi
di recupero per affrontare le verifi-
che di accertamento sul supera-
mento dei debiti formativi eviden-
ziati agli scrutini finali. Per qualcu-
no ci sarà anche l’amarezza di una
“non ammissione”, ma, si sa, i bi-
lanci non sempre si concludono
positivamente.
Al di là, tuttavia, di queste rifles-

sioni, avendo notizia di frequenti
situazioni conflittuali, di periodi-
ci ricorsi ai tribunali amministra-
tivi, di lamentele e talora perfino
di insulti all’indirizzo di docenti e
presidi da parte di genitori e stu-
denti che non hanno voluto o sa-
puto accettare i risultati finali ne-
gativi, ci sembra necessaria una
riflessione seria su un delicato a-
spetto della vita scolastica. Da un
lato sembra che la scuola sia giun-
ta a ricoprire nella società civile
un ruolo di importanza fonda-
mentale. Dall’altro si assiste a una
diffusa insofferenza nei confronti
delle valutazioni e soprattutto de-
gli insuccessi dei figli, con una ten-
denza ad attribuirne la responsa-
bilità alla stessa scuola. 
Non solo. Sempre più di frequente

docenti e presidi si trovano di fron-
te a certificazioni di vario tipo, fi-
nalizzate non solo a motivare l’a-
dozione di interventi compensati-
vi o dispensativi , ma anche fun-
zionali a evitare stress e tensioni
che pregiudicherebbero la serenità
dell’apprendimento. Bisogna pur
dire che la formazione continua ha
creato contesti ben diversi che in
passato, ma non sembra fuori luo-
go chiedersi fino a che punto si pos-
sa accettare come ordinaria una si-
tuazione che ormai vede in ogni
classe quasi in maggioranza gli al-
lievi con qualche certificazione
protettiva, rispetto a quelli che ne
sono privi. Si ha in qualche caso
l’impressione che la certificazione
sia il risultato più di un’esigenza dei
genitori che degli stessi allievi. Si

badi bene che questa constatazio-
ne non tocca le certificazioni pre-
viste dalla legge 104/1992, nei con-
fronti delle quali la scuola ormai ha
un’esperienza trentennale collau-
data e di altissimo livello. 
La questione, dunque, è un’altra:
fino a che punto è giusto elimina-
re ogni forma di impegno e di ten-
sione nella vita scolastica? Fra la
durezza di una selezione di siste-
ma, quale è quella sperimentata
da coloro che hanno frequentato
la scuola fino ai primi anni No-
vanta del ’900, e l’attuale contesto
post-pandemico, nel quale sem-
bra necessaria ogni forma possi-
bile di comprensione, anche ec-
cessiva, di fronte all’incapacità di
sostenere gli impegni, è possibile
trovare una linea di equilibrio? Va-

le ancora il principio che il disagio
in giusta dose è come l’attrito, sen-
za il quale non è possibile cam-
minare e reggersi in piedi? I pavi-
menti troppo lucidi sono perico-
losi. Il grip è essenziale per le mo-
to in curva lanciate a trecento al-
l’ora. In altre parole: una scuola
che non educa all’impegno e che
non richiede nessuno sforzo, ma
diventa garanzia di successo per il
solo fatto di frequentarla, ha an-
cora un significato?
Forse è tempo di ripensare radi-
calmente non solo la valutazione,
ma la stessa organizzazione scola-
stica. E allora? Forse dobbiamo
pensare a una scuola che certifichi
la frequenza e al massimo attesti i
livelli di competenza raggiunti di
anno in anno, senza una valuta-

zione finale complessiva e che si
organizzi non più per classi, ma per
livelli. Forse dobbiamo liberare pre-
sidi e docenti dall’onere di dover
spiegare ai genitori come e perché
vanno studiate le discipline; forse
dobbiamo pensare a una scuola al-
leggerita della responsabilità di
render conto alla società civile se
chi studia è in grado di affrontare
l’università o il mondo del lavoro. 
Una scuola che organizzi l’ap-
prendimento in nuove forme e che
certifichi solo a quale livello è giun-
to uno studente, senza fermare più
nessuno. Saranno i genitori e la so-
cietà civile a decidere il futuro, e al-
lora l’attrito sarà una cosa seria. Si
tratta solo di esserne consapevoli:
siamo pronti a questo?
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Gara di robotica,
Collegio San Carlo
finalista mondiale

Il Collegio San Carlo di Milano ha vinto il
concorso di robotica italiano “Oltre la
Robotica” con un progetto per il trasporto di
medicinali. Lunedì un team dell’istituto partirà
per il Missouri e parteciperà con la “Scatola
magica” FrostBox alla finale mondiale del

First® Global Innovation Award, puntando
all’implementazione su larga scala del progetto.
Il premio italiano è stato assegnato da una
giuria di esperti alle migliori idee innovative. A
ispirare i ragazzi è stato l’incontro con “Medici
senza frontiere” e il racconto di un trasporto di

farmaci ad Haiti dopo il terremoto nel 2010.
Dopo un’ulteriore selezione da parte di una
giuria internazionale il progetto è stato inserito
tra 20 finalisti su 110 nazioni del First® Global
Innovation Award che si terrà da martedì a
giovedì prossimi a St. Louis. (M. Luc.)

Lampedusa,
arrivi boom
Soccorsi, 492 
su Sea Eye 4
Tredici arrivi dalla
scorsa mezzanotte.
Non si fermano gli
sbarchi a
Lampedusa: l’ultimo,
ieri mattina, 82
tunisini, fra cui 20
minorenni (13 non
accompagnati) e 7
donne. Salgono così
a 563 i migranti
approdati.
L’imbarcazione,
partita da Zarzis
(Tunisia), ha avuto
dei problemi al
motore ed era
rimasta alla deriva. A
soccorrerla, a 22
miglia dalla costa, è
stata una
motovedetta della
Capitaneria. Anche
questo gruppo è
stato portato
all’hotspot dove ci
sono 1.455 ospiti a
fronte di 350 posti
disponibili. Sempre la
scorsa notte, infine,
76 migranti sono
stati soccorsi dalla
nave Ong Sea Eye 4.
Viaggiavano su un
gommone che stava
già affondando
quando il team della
nave umanitaria li ha
raggiunti dopo un
sos lanciato da
Alarm Phone. «La
difficile operazione di
salvataggio è durata
fino a mezzanotte –
racconta il team –.
Sono stati minuti
cruciali che
avrebbero potuto
anche avere una fine
orribile».
A bordo di Sea Eye 4
ci sono adesso 492
migranti in cerca di
un porto sicuro. Tra
loro anche dozzine di
minorenni e un
bambino.


